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Non partirà venerdì 

Commercianti 
divisi: 

» slitta 
Forse si comincia il 21 - Negozianti perplessi 
Settembre il mese migliore per sperimentare 

Slitta ancora 11 «via» alla sperimenta­
zione dello «shopping day». L'apertura 
fino alle ore 21 dei negozi nella giornata 
di venerdì non ci sarà. Le saracinesche 
avrebbero dovuto restare alzate più a 
lungo a partire da questa settimana: in­
vece, per ora, non se ne fa niente. Se ne 
riparlerà tra due settimane, 11 21 giu­
gno. Il motivo va ricercato «nella consa­
pevolezza della categoria che i costi del­
la sperimentazione non saranno am­
mortizzati dal guadagni», come ha so­
stenuto Verdina, vicepresidente dell'U­
nione commercianti. Dunque ì nego­
zianti si sono presentati a questo ap­
puntamento del venerdì non compatti: 
dubbi e perplessità hanno serpeggiato, 
inducendo i dirigenti di categoria a pro­
crastinare la data d'inizio del provvedi­
mento che è, bisogna ricordarlo, del 
tatto facoltativo. 

Lo «shopping day- dovrebbe restare 
In vigore per quattro mesi. Ma 11 perio­
do migliore per sperimentarlo, sostiene 
Verdina, sarebbe settembre, mese di 
maggior afflusso turistico. Tuttavia, 
l'Unione si è Impegnata a completare il 
giro di consultazioni tra i suoi iscritti 

entro pochi giorni, in modo da poter 
giungere preparata all'appuntamento 
di venerdì 21 giugno quando I negozi 
potranno restare aperti fino alle ore 21. 
•Non suonate la campana a morto né la 
gran cassa — conclude Verdina —; se Io 
"shopping day" deve sortire degli effet­
ti positivi per la città è necessario che 
coinvolga dal 60 al 70% dei negozi del 
centro storico e delle zone più commer­
ciali». 

La categoria, quando fu lanciata l'i­
niziativa, era assai divisa al suo inter­
no. Alcuni commercianti motivando il 
proprio dissenso sottolineavano le diffi­
coltà che il prolungamento dell'orano 
comporta per il pagamento degli 
straordinari del personale. Altri Invece 
giudicarono inopportuna la decisione 
che lo «shopping day» fosse facoltativo, 
temendo Inflative sleali da parte della 
concorrenza. Il fronte del sì fu rappre­
sentato soprattutto dalle boutique di 
prestigio, abituate ad una clientela in­
ternazionale, fedeli seguaci già da tem­
po dell'orario continuato nel pomerig­
gio. Le sorelle Fendi, per esempio, di­
chiararono che la decisione era attesa 
da tempo dai commercianti più attenti 

alle abitudini delle altre capitali euro­
pee 

Nel negozi della periferia le perplessi­
tà e l dubbi prevalsero. Un negoziante 
del Tuscolano, per esemplo, dichiarò 
subito che «non se ne parla proprio: qui 
dopo le sette e mezzo di sera non circola 
più un'anima. E la gente quando sì fa 
buio in queste vie si chiude dentro le 
proprie case perché ha paura». 

Lo «shopping day» è un provvedimen­
to che coinvolge soprattutto l negozi del 
centro, quelli visitati ogni giorno da 
centinaia e centinaia di turisti. Non è 
un mistero per nessuno che lo shopping 
è entrato di diritto nel «pacchetto» che 
le agenzie turistiche romane vendono 
all'estero sopratutto In America, dove, 
grazie alla «forza» del dollaro, l'idea di 
fare compere in Italia è una molla In 
più per varcare l'oceano. 

Comunque turisti stranieri e romani 
dovranno attendere ancora due setti­
mane prima di aggirarsi per 1 negozi 
dopo le ore 20. Dovranno per ora con­
centrare le loro spese nelle solite otto 
ore in cui le saracinesche restano alza­
te, così come prevedono 1 regolamenti. 

r. la. 

D'estate le 
vigilesse 
vestono 
Fendi 

Sahariana bianca da 
portare su g o n n a blu scu­
ro per le g iornate più cal­
de, oppure giacca bianca 
doppiopetto in lana legge­
ra: questa la «mise» per le 
«vigilesse» romane creata 
dalle sorelle Fendi. 

La divisa estiva che , co­
m e si vede dalla foto, è 
sempl ic i ss ima e molto 
pratica è completata da 
accessori di Gucci, scarpe 
e borsa. L'ultimo tocco di 
f emmin i l i tà è dato dal ba­
sco bianco che protegge 
a n c h e dai feroci raggi del 
sole. Per gli u o m i n i resta 
inece il «look» estivo dello 
scorso a n n o . 

Dopo il caso di Riano: le proposte di esperti e politici 

Il disastro va fermato 
prima che sia tardi 

Per le cave servono piani di recupero 
Giorgio Fregosi, assessore provinciale all'Ambiente: «Alla Regione, il pentapartito ha bloccato la stesura delle 
disposizioni per l'attività estrattiva» - Chicco Testa (Lega Ambiente): «Connivenze tra potere politico ed economico» 

In un'ipotetica mappa del 
dissesto ambientale, il Lazio 
avrebbe l'aspetto di una gigan­
tesca forma di gruviera. Sulla 
sua superficie, infatti, si posso­
no contare circa quattromila 
cave, tra quelle in funzione e 
quelle abbandonate, per l'e­
stradizione di materiali inerti 
per l'edilizia. La «questione ca­
ve» è esplosa in tutta la sua 
drammaticità nei giorni scorsi, 
dopo l'intervento della magi­
stratura che ha disposto la 
chiusura di 34 cave nel comune 
di Riano, avviando un'indagine 
sulle responsabilità del sinda­
co, degli amministratori, del­
l'università agraria, degli im­
prenditori che hanno dato il via 
all'attività di scavo. È l'inizio di 
un'inversione di rotta nella bto-
ria dei beni ambientali della re­
gione? 

Chicco Testa, presidente del­
la Lega Ambiente, scuote scet­
ticamente la stesa: «Mi fa quasi 
sorridere — commenta — che 
di tanto in tanto si scoprano co­
se note da anni. Quella delle ca­
ve è una delle attività più visi­
bili, più note e più dannosa per 
l'ambiente». 

Già, le cave rappresentano 
un non piccolo pericolo: scon­
volgono l'assetto idrogeologico 
del territorio, diminuendone la 
capacità di accumulazione idri­
ca e aumentandone la precarie­
tà. È un fatto assodato che or­
mai il suolo poroso del Lazio fa 
sempre più fatica a raccogliere 
l'acqua piovana e a filtrarla per 
restituirla «pura*. Ma tutto 
questo perché avviene? Non 
esiste uno «schermo protetti­
vo», una normativa che salva­
guardi il territorio? 

•Un quadro normativo gene­
rale esiste — puntualizza Gior­
gio Fregosi, assessore all'Am­
biente della Provincia —. Nel -
1980, quando c'era la giunta di 
sinistra, venne approvata una 
legge regionale che disponeva 
la redazione di un piano regio­
nale per attività estrattive. Ma, 
appena il timone è passato nel­
le mani del pentapartito, tutto 
si è bloccato, malgrado le pres­
sioni della sinistra. Mancando 
lo strumento di programmazio­
ne, si è assistito ad un assalto 
selvaggio al territorio, soprat­
tutto <"'i suoli delle università 
agrarie. Ci sono state conces­
sioni illegittime ad imprese 
escavatrici. La Provincia è in­
tervenuta un'infinità di volte, 
come nel caso delle cave nel bo­
sco di Gattacieca, a Mentana, e 
forse riusciremo ad ottenere, in 
questo caso, la chiusura delle 
cave. L'udienza è fissata per il 
18.. 

«Riano dimostra 
che serve più 

coordinamento» 
I Intervista al ministro per l'ecologia, Alfredo 

Biondi - «Manca una politica ambientale 

— Signor ministro, il disastro ecologico di 
Riano ha fatto'squillare l'ennesimo campa­
nello d'allarme per la situazione ambienta­
le del Lazio, il cui degrado sembra procede­
re a tappe forzate, quasi senza incontrare 
resistenze. 
Alfredo Biondi, liberale, ministro per l'Ecolo­

gia, non nasconde la sua preoccupazione. «Non 
Facciamoci illusioni — replica —. Nei guai non 
c'è soltanto il Lazio, la situazione è brutta do­
vunque. Purtroppo, c'è da dire che, fino ad oggi, 
gli interventi riguardano solo gli effetti, mai le 
cause. La recente vicenda di Riano mette anco­
ra una volta in luce il frazionamento delle com­
petenze in questo campo e la conseguente diffi­
coltà nell'organizzare il coordinamento tra i va­
ri livelli». 

— Una situazione d'impasse, dunque, che 
rende ancora più ingarbugliata la matas­
sa... 
•Già, perché è assente un efficace coordina­

mento tra le regioni e i troppi ministeri che non 
hanno una capacità d'intervento. Si avverte la 
necessità di un raccordo sintetico...». 

— Ma il ministero per l'Ecologia... 
«Eh, il ministero per l'Ecologia sconta il ritar­

do della legge istitutiva del nuovo dicastero, che 
oggi è bloccata alla commissione Bilancio della 
Camera, dopo essere stata approvata, anche col 
voto del Pei, dalla commissione Affari costitu­
zionali. E tutto per una questione di soldi: una 
spesa di 50 miliardi, che sono francamente una 

cifra ridicola. Certo, se il ministero fosse dotato 
di quei poteri che la legge gli assegna, quel ruoto 
di indirizzo e coordinamento, si potrebbe volta­
re pagina». 

— In concreto, quale sarebbe il primo passo 
da fare? 
•Più che di un primo passo da fare, parlerei di 

un principio da affermare: l'intervento, cioè, 
dello Stato, attraverso appunto il ministero per 
l'Ecologia, con compiti di verifica sulle diverse 
competenze e con una funzione sostitutiva, 
quando i titolari delle competenze si siano mo­
strati non all'altezza dei compiti. Oggi, diciamo­
la tutta, i titolari delle competenze si dimostra­
no estremamente gelosi anche delle loro incom­
petenze». •> 

— Ma, nel frattempo, non si potrebbe orga­
nizzare qualche forma di controllo, per evi» 
tare nuovi disastri? 
«Attualmente la forma di controllo più effica­

ce è quella esercitata dall'opinione pubblica. 
Purtroppo, alla sensibilità dimostrata nel ve­
rificare le carenze non sempre corrisponde 
un'analoga sensibilità nell'attivare i canali isti­
tuzionali». 

— Non crede che sulla bilancia pesino, ne­
gativamente, rilevanti interessi economici? 
•Ala ormai è giunto il momento di fare un 

discorso di priorità. Si può violare l'interesse 
generale in nome di interessi particolari, per 
rilevanti che siano? La verità è che, nel nostro 
paese, la politica ambientale è in grave ritardo. 
Manca una visione dell'ambiente come bene 
della collettività, cioè di noi tutti». 

gì. e. 

Colli Albani può vantare 716 
cave abbandonate e 13 in atti­
vità. A Frosinone sono 394 
quelle abbandonate e 215 quel­
le in attività. L'elenco potrebbe 
proseguire abbracciando in 
egual misura il nord e il sud, 
l'est e l'ovest della regione. .Si è 
cominciato a tagliare pezzo per 
pezzo — osserva Fabrizio Gio­
venale della Lega Ambiente —, 
e si è alterata la configurazione 
tradizionale della campagna 
romana, sventrando le colline, 
radendo al suolo i boschi. E og­
gi le cave abbandonate sono 
spesso adibite a scariche di ri­
fiuti». Se la passano male anche 
i fiumi. Quando si scava negli 
alvei fluviali, si impedisce il re­
golare deflusso dei materiali 
inerti. È accaduto per il Tevere, 
col risultato che la spiaggia di 
Ostia è arretrata di cinquanta, 
sessanta metri. Drammatica 
anche la situazione' nella valle 
dell'Aniene, da Guidonia a Ti­
voli, fino a Roma. 

«Se prevedo un disastro eco­
logico? Ma ci siamo già al disa­
stro ecologico — afferma scon­
solato Chicco Testa —. Come 
può essere definito lo sconvol­
gimento geo-morfologico delle 
coste. Purtroppo questo è un 
settore dove esiste una ferrea 
connivenza tra potere politico 
ed economico. La repressione 
non si esercita perché circolano 
troppi quattrini». 

Allora, non ci resta che rim­
piangere il bel Lazio perduto? 
•No — afferma Giorgio Fregosi 
—. Semmai, è il caso di lottare 
per far approvare i piani regio­
nali. Se ci fossero i piani di re­
cupero, gli imprenditori do­
vrebbero impegnarsi, al mo­
mento della concessione e die­
tro il pagamento di una con­
grua cauzione, ad effettuare gli 
scavi razionalmente, cioè per 
gradonate, non verticalmente. 
Così, si porrebbero le condizio­
ni per il recupero e la ricostru­
zione del suolo per uso agricolo, 
una volta cessata l'attività di 
escavazione». 

«E quest'opera di recupero 
— puntualizza Fabrizio Giove­
nale — non è un libro dei sogni. 
Ci sono architetti che stanno 
studiando le possibiità di recu­
pero delle cave. In Puglia, dalle 
cave sono stati ricavati agru­
meti. Si possono ipotizzare an­
che soluzioni differenti. Insom­
ma, le possibilità di recupero 
non mancano. Ma fino ad oggi 
si è solo violentato il terreno, 
senza alcuna preoccupazione». 

Giuliano Capecelatro 
NELLE FOTO: una delle cave 
di Riano sotto inchiesta e il 
ministro Biondi. 

didoveinquando 
Nasceva da uno scherzo della sorte 

il bel Palazzo della Cancelleria 
Questo palazzo vicino a Campo de' Fiori, 

fu il frutto di un colpo di fortuna. Lo rac­
conta in diretta la penna pettegola dell'A­
retino in una lettera datata 22 novembre 
1537 in base alla testimonianza raccolta da 
un tal messer Pietro Piccardo .vecchione 
arzillo e galante che io mi stava i giorni 
intieri a sentirlo ragionare in che modo San 
Giorgio vinse sessantamila ducati d'oro 
zecchino al signor Franceschetto Cybo fi-
gliol d'Innocentio, e come di tal vincita si 
fabbricasse il palagio in Campo de' Fiori...». 

Dice, praticamente, che i due giovanotti, 
anche se vestiti da cardinali, ereno amanti 
delle belle donne e del gioco. E che in quel­
l'alba del settembre 1489. dopo un'accanita 
nottata passata «ai dadi». la dea bendata 
baciò in fronte il ventinovenne Raffaele 
Riario da Forlì, nipote di Sisto IV, cardina­
le camerlengo di San Giorgio al Velabro. il 
quale poteva contare, uno sull'altro, ben 60 
mila ducati vinti alla faccia di Franceschet­
to Cybo, figlio di Innocenzo Vili e genero 
di Lorenzo il Magnifico. 

Con questi soldi — pensò mentre usciva 
cavalcando una così strepitosa fortuna per 

avviarsi verso S. Lorenzo in Damaso dove 
abitava — potrò iniziare tranquillamente 
la costruzione... Nasceva cosi, da uno 
scherzo della sorte, il palazzo della Cancel­
leria, un po' gemello a quello di piazza Ve­
nezia e che, tra l'altro, può considerarsi il 
monumento più attendibile del nepotismo 
papale. Trent'anni durò la costruzione, tra 
i regni di Sisto IV e Giulio II come testimo­
niano gli stemmi sul lato corso Vittorio e 
via del Pellegrino. Bramante li disegnò. 

Il materiale per costruirlo non costò un 
granché in quanto fu il frutto del più colos­
sale scippo archeologico della storia: tra­
vertini e marmi del Colosseo, di Ostia, di­
strutto completamente il Tempio del Sole, 
l'arco di Gordiano al Castro Pretorio. 
Quando il galante Raffaele vi entrò, porta­
va nel ménage di palazzo i suoi gusti teatra­
li incoraggiati da Pomponio Leto. Nel cor­
tile sfavillano le commedie di Plauto e Te­
renzio su norme classiche di Vitruvio. Gli 
esametri della Resa di Granada e del Fcr-
nandus sertatus di Carlo Verardo da Cese­
na mandarono in sollucchero tutta la Ro­
ma-bene. 

Il palazzo, costruito per contenere gli uf­
fici pontifici e l'archivio di Stato (il primo 
fu lo Scnnium di Damaso papa), ebbe nei 
secoli vari «inquilinati» storici. Nel 1798-99 
fu sede del Tribunale della Repubblica; nel 
1810 della Corte imperiale austriaca (la 
targa ancora si legge sopra il portone); nel 
1848 del Parlamentò Romano, stesso anno 
in cui Gigi Brunetti, figlio di Ciceruacchio, 
vi assassinava Pellegrino Rossi. Il 9 feb­
braio vi veniva proclamata, nella Sala dei 
Cento Giorni, la Repubblica Romana. Nel 
1870 restò sede del cardinale cancelliere di 
S.R. Chiesa e dei Tribunali della Sacra Ro­
ta. 

L'ultima volta che vi misi piede fu quan­
do vi andai a trovare il cardinale Luigi Tra­
glia. Ci legava un comune amore romane­
sco di Roma e un viscerale antifascismo. 
Era assistito da suor Irma nell'apparta­
mento affrescato dagli Zuccari e da Pierin 
del Vaga. E lo vedevo, semplice e prete 
com'era nato, il cardinale di Albano, il car­
dinale della Resistenza di Roma città aper­
ta. 

Domenico Pertica 

La tragedia di Bruxelles 
ha le sue prime imprevedibi-
li conseguenze al di fuori del 
mondo calcistico. Infatti l 
Gene Love» Jezebel, gruppo 
Inglese di dark-rock, che do­
veva esibirsi stasera a Roma 
al teatro Esperò, ha deciso di 
annullare la tournée, sull'e­
sempio di altri gruppi, come 
/China Crisls, cne st attende­
va In Italia in questi giorni. 
La decisione, maturata In se­
no alla casa discografica del 
G.L.J., è ovviamente da por­
re in relazione all'appello 
della signora Thatcher che 
ha Invitato gli Inglesi ad evi­
tare per qualche tempo di 

Bruxelles, «puniti» 
anche i gruppi rock 

soggiornare nel nostro pae­
se, appello più che giustifi­
cato dagli episodi di stupida 
violenza vendicativa verifi­
catisi in questi giorni. All'O­
dissea, l'organizzazione che 
con la tournèee del G.L.J. do­
veva battezzare la propria 
attività. Il dispiacere per 
l'occasione svanita si accom­
pagna alla coscienza del ri­

schi che potevano presenta­
re, considerazione che co­
munque non vuole affatto 
criminalizzare 11 pubblico 
degli eventi spettacolari; ma, 
anche Bruxelles l'ha dimo­
strato, basterebbe una mino­
ranza perché la situazione 
precipiti. Ora, fino a luglio, 
sarà difficile se non Impossi­
bile che gruppi Inglesi ven­

gano a suonare da noi, spe­
rando che dopo l'estate la si­
tuazione si normalizzi. La­
scia l'amaro in bocca assiste­
re ad una ulteriore penaliz­
zazione dell'attività del con­
certi rock nella nostra città, 
oltretutto In conseguenza a 
simili fatti. È fin troppo faci­
le ora prevedere le conse­
guenze su altri settori, come 
ad esempio 11 turismo. In­
tanto, chi ha acquistato già 
llbiglletto per stasera, può ri­
volgersi al proprio punto di 
prevendita per II rimborso. 

a. s. 

L'interno 
del Palazzo 
della Cancelleria 

Sylvano 
Bussotti 

Nuova Consonanza 
chiude con Artaud 

Nuova Consonanza è giunta 
all'ultimo concerto della sta­
gione primaverile. Nel corso 
del ciclo di sei concerti a Palaz­
zo Taverna si è cercato di fare il 
punto della situazione sulla 
musica d'oggi affiancando a no­
mi già noti anche i non iniziati, 
autori emergenti che potrebbe­
ro essere i grandi nomi di do­
mani. 

Notevole cura è stata data al­
la scelta degli interpreti: l'ap-
pena trentenne pianista danese 
Poul Rosenbaum, il prestigioso 
Duo di clarinetto Beate Zelin-
sky-David Smeyers, il chitarri­
sta Bruno Battisti D'Amano, il 
virtuoso clarinettista Ciro 
Scarponi e il noto Quartetto 
Nuova Cameristica insieme al 
violinista Enzo Porta. 

Domani alle ore 19, nella Sa­
la IN/ARCH di Palazzo Taver­
na (via di Monte Giordano, 36). 
Nuova Consonanza dà l'arrive-
derci al prossimo autunno con 

il flautista Pierre-Yves Artaud. 
Il musicista francese, oltre a 
svolgere un'intensa attività 
concertistica, è impegnato an­
che nell'attività didattica: inse­
gna al Conservatorio Nazionale 
di Boulogne. È direttore della 
sezione per il flauto delle edi­
zioni Salabert, ricercatore nel 
campo della acustica musicale 
all'Università di Parigi 6 e re­
sponsabile dell'Atelier di ricer­
ca sperimentale dellTrcam. 

Il concerto si apre con due 
brani per flauto solo: Unity Ca­
psule di Brian Femeyhough 
del '76 e, in prima esecuzione 
italiana, Sgothan (1984) di Ja­
mes Dillon. Segue Traits su-
spendus di Paul Mefano per 
fU'uto amplificato in prima ese­
cuzione italiana che chiude la 
prima parte del concerto. Nella 
seconda parte: Rondò di scena 
(1984) di Sylvano Bussotti per 
flauto solo, quindi (in prima 
esecuzione assoluta) un recen­
tissimo brano di Horatiu Radu-
lescu, Dizzy Divinity. 

Argentina, incontri 
nel campo culturale 

Palcoscenico italiano per l'Argentina degli anni 80: Roma 
e Milano, dal 25 maggio al 10 giugno ospitano il «Maggio 
Argentino», giunto quest'anno alla seconda edizione. L'ini-
ziativa è organizsata dall'Irscu (Istituto Internazionale di H* 
cerca per lo sviluppo creativo dell'uomo), patrocinata dal 
ministero degli Esteri, dall'Istituto cinematografico, dal­
l'ambasciata e dal consolato argentini In Italia, e con la col­
laborazione degli assessorati alla cultura del Comuni di Ro­
ma e di Milano. Per la prima volta viene coinvolto 11 pubblico 
romano. L'appuntamento offre una panoramica nel campo 
del cinema, delle arti e della musica sia tradizionale che 

moderna. L'incontro con 11 cinema. Chiamato della rinascita 
dopo l lunghi anni della dittatura militare, 11 cinema argenti­
no sarà rappresentato al Vittoria (Testacelo) da sei film: oggi, 
ore 20.30, « Asesinado en el Senado de la Nacion» di Juan José 
Jusid (1984) e, ore 22.30, «Camlla» di Maria Luisa Bemberg. 
Domani «Los chicos de la guerra» e «Tiempo de revancha», 
venerdì «Don Segundo Sombra* e «La hlstoria oficial». 

L'incontro con l'arte. Cinquanta opere di pittura e grafìe». 
raccolte e selezionate in una mostra Itinerante da quattro 
anni; una carrellata attraverso stili e autorL L'Incontro con 
la musica. Due concerti: 11 primo del terzetto «Mederos», si è 
tenuto 11 3 giugno, sempre al cinema Vittoria. Il prossimo 
quello del complesso folk Indo-americano del «Markama» è in 
programma per 1110 giugno. 

La Sic (Servizi Informazione culturale del Terzo Mondo) 
Inlziera, frattanto, In questo mese, la distribuzione In Italia 
di un bollettino culturale capace di rispondere alle necessità 
Informative, analitiche e dì consulenza del mezzi di comuni­
cazione. 


